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TEMI DELLA SOCIETÀ' CONTEMPORANEA 

Città e lotta di classe 
In questo « Conflitto urbano» le diverse manifestazioni di op
posizione alla città sono esamin ate come aspetti della contrad
dizione tra rapporti di produzione e forze produttive 

GIAN FRANCO ELIA, «I l 
conflitto urbano », Paclnl 
Editore, pp. 220, s.p.c. 

« Le grandi città hanno re-
io acuta la malattia dell'or
ganismo sociale, che nelle 
campagne si presentava in 
forma cronica, e con ciò stes
so ne hanno messo in luce 
la vera essenza e il modo 
giusto per guarirla. Senza le 
grandi città e il loro influs
so stimolante • sullo sviluppo 
della intelligenza pubblica, gli 
operai sarebbero ancora ben 
lontani dal punto in cui sono 
oggi ». 

Cosi scriveva Engels nel 
18-15 ne La situazione della 
classe operaia in Inghilterra. 
La città viene considerata co
me il luogo di più vistosa 
esplosione delle contraddizio
ni di classe, ed in cui il pro
letariato, sfruttato fino alla 
esasperazione dai detentori 
del potere economico e politi
co, riflette sulle proprie con
dizioni e le combatte attra
verso la creazione delle orga
nizzazioni operaie. E' nella 
dimensione della lotta di clas
se che può essere pienamen-

TRATTATI DI STORIA 

Le dottrine 
politiche 

dal 1500 ai 
giorni nostri 

Il primo volume di un'opera complessa, carat
terizzata da una costante ricerca delle basi sto
riche del pensiero politico, è uscito in questi 
giorni e tratta dell'assolutismo (1575-1780) 

FRANCO BOIARDI, «Storia 
delle dottrine politiche», Com
pagnia Edizioni Internazio
nali, pp. 105, L. 24.000 

In un'opera di ampio respi
ro Franco Bojardi si propo
ne di ricostruire la storia del
le dottrine politiche dalla fi
ne del '500 sino al nazifasci
smo e alla> Resistenza, n pri
mo volume, uscito in questi 
giorni, (che reca per sottoti
tolo: «L'assolutismo europeo 
da Bodin a Hubner 1575-
1780») già rivela una preoc
cupazione ' di completezza, 
certamente opportuna per 
uscire dalla consuetudine mo
nografica che rappresenta, in 
Italia, il limite classico di que
sto tipo di ricerche. Cosi il 
libro fornisce un quadro esau
riente della evoluzione del 
pensiero politico dalia fine 
del XVI alla fine del XVHI 
secolo, dando conto dell'ope
ra di tutti i principali auto
ri e dei più significativi tra 
1 minori. Ma questa non è 
che la peculiarità esterna e 
tecnica del lavoro di Bojar
di, che collega lo scopo di of
frire un panorama complessi
vo delle idee politiche ad un 
procedimento di esposizione 
rigorosamente basato sull'or
dine cronologico degli autori. 

Contro la 
tradizione 

La peculiarità sostanziale 
dell'opera sta invece nella ri
cognizione delle basi storiche 
del pensiero politico. Da que
sto punto di vista il volume 
sì colloca in posizione con
testativa rispetto alla tradizio
ne, che al pensiero politico 
assegna un ruolo di discipli
na subordinata rispetto alle 
concezioni filosofiche. H qua
dro della ricerca, le connes
sioni ideologiche e pratiche, 
si spostano dall'ambito dei si
stemi di filosofia morale a 
quello del processo storico 
generale. Le dottrine politi
che, senza peraltro staccarsi 
da una concreta simbiosi con 
1 tessuti culturali, sono ricon
dotte alla matrice storica co
me momenti direttamente le
gati alle vicende economiche 
politiche e sociali, non attra
verso mediazioni speculative 
ma nella immediatezza del 
rapporto tra processo reale e 
«atema delle idee. Il recupe
ro di autonomia del pensie
ro politico rispetto alle con
cezioni filosofiche non impli
ca peraltro una dissoluzione 
delle sovrastrutture culturali 
o uno smembramento della 
concezione del mondo. L'au
tonomia riguarda la ricostru
zione del rapporto dialettico. 
nel quale alla base del pen
siero filosofico si instaura un 
Eiù corretto dialogo con l'ani-

ito delle strutture e della 
storia politica. 

Trattando, ad esempio, la 
biografìa intellettuale di To
maso Campanella. Bojardi col 
lega II rigetto dell'aristoteli
smo al «disfacimento pecioso 
e inarrestabile di un antico 
tessuto di civiltà e della bru 
talità della dominazione spa
gnola»: un quadro, cioè, di 
convulsioni politiche che «si 
spalancava sul deserto della 
cultura accademica» e forni
va per se stesso elementi di 
revisione critica e di sman
tellamento del sistema cultu
rale. Il « Leviathan ». in cui 
e! personifica l'assolutismo 
laico di Hobbes, riflette a sua 
volta processi di decantazio 
r.e dell'antico rapporto chie-
ea-stato. Lo stesso Vico, «uo
mo singolarmente distaccato 
dal suo tempo ». si qualifica 
nella « insperata secolarizza
zione del processo storico, fe
conda di implicazioni poli
tiche ». 

Il disegno del volume, nel 
«uo percorso lineare dall'età 
barocca fino all'assolutismo il
luminato, non è comunque 
Quello di un parallelismo pre

concetto tra l'evoluzione po
litica e l'evoluzione delle dot
trine. 

I nessi storici emergono 
dall'esame stesso dei materia
li, che si presenta sostanzial
mente come indagine compa
rata dei due filoni di svilup
po. Ne consegue una corret
ta fusione tra esposizione sto
rica e apprezzamento delle 
dottrine. Fusione, certo, che 
non può eludere le difficoltà 
e che non è necessariamen
te automatica e scontata. 

Riassunti . 
cronologici 

II rapporto tra pensiero po
litico e prassi si articola in 
una logica mirante non tan
to alla verifica su singole si
tuazioni quanto alla concre
tezza del risultato storico 
complessivo. Questa concre
tezza si rivela progressiva
mente all'interno della tratta
zione e si perfeziona nelle 
pagine conclusive che l'auto
re formula per ciascuna del
le tre fasi trattate (età ba
rocca; assolutismo; assoluti
smo illuminato). Alcuni rias
sunti cronologici aggiunti al 
testo non appaiono Invece 
funzionali al disegno cultura
le dell'opera, poiché la docu
mentazione del rapporto tra 
politica e pensiero è già ri
solta nell'indagine principale. 
Costituiscono tuttavia un uti
le pro-memoria dei processi 
politici e, al tempo stesso, 
dei più significativi avveni
menti editoriali della materia. 

Bojardi evita per quanto 
possibile l'inserzione di labo
riosi apparati critici, ma il 
corredo bibliografico è ugual
mente ampio e puntuale, of
frendo per ogni autore rife
rimenti precisi alla letteratu
ra esistente, scartando peral
tro quella che riveste caratte
re puramente espositivo e in
sistendo su quella che più si 
collega alla trama del suo pa
norama critico dei fenomeni 
culturali. 

Alla necessaria complessità 
del discorso Bojardi ha sapu
to associare singolare lineari
tà espositiva e chiarezza di 
linguaggio, sicché l'opera ap
pare destinata non solo a una 
platea di iniziati, ma anche 
a un più vasto pubblico di 
lettori. Dal testo emergono 
idee e fatti collegati da viva
ci ambientazioni culturali e 
storiche, che fanno di questo 
primo volume, fra l'altro, una 
lettura al tempo stesso grade
vole e stimolante. 

Rolando Cavandoli 

te compresa la conflittualità 
urbana. 

Gian Franco Elia si propo
ne appunto di esaminare le 
diverse manifestazioni di op
posizione alla città che si rea
lizzano nel conflitto urbano 
inteso non tanto come ogget
tiva dinamica sociale (tanto 
cara ai sociologhi americani), 
quanto come specifico scon
tro fra la classe dominante 
e le classi subalterne. Tali ma
nifestazioni possono esse
re riassunte in due tenden
ze fondamentali, quella del-
Tanti • urbanesimo e quella 
che chiama in causa l'intero 
assetto politico ed economico 
che sta alla base del fatto ur
bano. L'anti - urbanesimo non 
può essere definito un vero 
e proprio movimento di pen
siero: si tratta piuttosto di 
un insieme di opinioni, di sta
ti d'animo, di aspirazioni. 

L'anti - urbanesimo ha una 
storia antichissima: fin dai 
tempi di Roma (ricordiamo 
i poeti dell'età cesaree, e poi 
Giovenale, Marziale l e » cosi 
via) si è decantato il perse
guimento mitico di una civil
tà dei campi, il rifiuto del 
mondo moderno, l'esaltazione 
per la spontaneità individua
le. L'ideologia anti - urbana 
si è sempre manifestata co
me istanza conservatrice e in
tellettualistica, espressa attra
verso atteggiamenti di ripro
vazione, di condanna e per
fino di rifiuto della città, ma 
mai come movimento orga
nizzato; la matrice è sempre 
stata di stampo idealista e 
aristocratico. La critica alla 
città si è del resto risolta nel
la fuga da parte delle classi 
privilegiate verso la campa
gna. nel cottage, nel residen
ce costoso. Da Tommaso Mo
ro a molta della progettazio
ne contemporanea, spesso la 
ideologia anti - • urbana ha 
coinciso con l'utopia, ma è ri
masta svincolata dalla realtà. 

Fondamentale dalla parte 
opposta appare invece la cri
tica marxista della città: la 
situazione del lavoratore nel
l'ambiente cittadino, che vie
ne percepito esso stesso co
me alienato, sfocia in un ine
vitabile- conflitto tra rappor
ti di produzione e forze pro
duttive. Ne consegue l'impos
sibilità di trattare separata
mente la questione urbana e 
quella sociale: anzi, secondo 
la critica marxista, è necessa
rio il rifiuto di ogni soluzio
ne puramente urbanistica (le
gata esclusivamente alla ra
zionalizzazione del sistema 
vigente), e di qualsiasi model
lo di città futura: l'avvento 
della città socialista è legato 
alla realizzazione di una so
cietà senza classi e all'aboli
zione dell'antitesi fra città e 
campagna. Di più: il conflitto 
sociale non ha oggi, soltan
to la città come oggetto, ma 
l'organizzazione, la utilizza
zione e la destinazione t del
l'insieme urbano inteso glo
balmente come cineree». Le 
scelte urbanistiche devono co
si coincidere con le scelte po
litiche, nell'intento di fare del
la città non un oggetto dì con
sumo privato, ma un insieme 
di strutture e di consumi so
ciali. , 

Dall'analisi storica e teori
ca alla pratica quotidiana 
Gian Franco Elia passa cosi 
ad esaminare le forme preva
lenti di conflittualità urbana. 
che vanno dai modi edevian-
ti > caratteristici della società 
americana (e che sfociano 
nella criminalità) all'azione di 
minoranze e gruppi organiz
zati. Il panorama è vasto: dal
la rivolta negra negli e slums » 
di Los Angeles. Chicago e New 
York, si passa alla guerriglia 
urbana dei Tupamaros in 
Uruguay, al maggio france
se. ecc 

Omar Calabrese 

DOCUMENTI 
e 

Violenza 
fascista 
a Monza 

i T , 

« Rapporto sulla violenza fa
scista a Monza e circonda
rio », a cura del Comitato 
unitario antifascista di Mon
za, pp. 33, s.p. 

(A. Se.) — Si è voluto rac
cogliere in un opuscolo un 
elenco di sanguinose Impre
se squadristlche commesse da 
iscritti e dirigenti del Movi
mento sociale e da apparte
nenti a quella serie di orga
nizzazioni terroristiche flan-
cheggiatricl, nella città di 
Monza e nei comuni limitro
fi. Le prime sono del 1970, le 
ultime del 1973. 

Non solo le Imprese sono 
elencate in ordine cronolo
gico, ma vengono anche rac
colte sotto i nomi di una se
rie di - personaggi pendolari 
del carcere, che hanno usu
fruito troppo spesso di cle
menti decisioni della magi
stratura. Compaiono cosi 1 
nomi divenuti illustri nelle 
cronache della violenza, di 
Magri o Spanò, passati en
trambi dalla segreteria del 
MSI di Sesto S. Giovanni. 
Diventa ' perciò difficile al 
Movimento sociale prendere 
le distanze dalle attività 
terroristiche di alcuni dei 
suoi esponenti,, per mostra
re, al contrario, solo la fac
cia del «perbenismo» In 
doppio petto. 

Cronista della rivoluzione S l / t ^ r X %£?£ 
sicana », una raccolta di incisioni di José Guadalupe Posada, straordinario narratore della 
vita messicana, « guerrigliero di fogli volanti », illustratore della rivoluzione zapatista. Bruno 
Caruso traccia una puntuale prefazione alla sequenza dei disegni di Posada (pp. 80, L. 2000). 

NARRATORI ITALIANI: CASSOLA 

Una gelida Gisella 
Ritratto di una ragazza borghese, calcolatrice e « cuore arido », calato in una teca di memoria 
Un ordito narrativo dove l'indagine psicologica è pari al dimesso andamento del discorso 

CARLO CASSOLA, e Gisel
la», Rizzoli, pp. 205, L. 3000 

Della tecnica narrativa di 
Cassola si conoscono ormai 
volti e risvolti: ovvero la 
struttura esistenziale dei pro
tagonisti e la società in cui 
sono, di volta in volta, impli
cati; si tratta infatti di per

sonaggi ambigui, positivi e ne
gativi insieme, che permetto-

!*o)la simbiosi fra una-.tur* 
razione populista e/o di in
dagine psicologica, o di per
sonaggi interamente negativi, 
come questa Gisella, nei qua
li Cassola trasfonde diretta
mente l'ideologia del cuore 
arido piccolo borghese. 

LIBRI DI VIAGGIO 

Michaux: l'Asia 
rivisitata 

HENRI MICHAUX, e Un barbaro in Asia », Einaudi, pp. 192, 
L. 2400 

Nel 1931, il poeta Henri Michaux sbarca in Asia « con scar
se cognizioni, ma con la memoria irritata dalle relazioni dei 
pedanti»; vede «l'uomo della strada» e ne viene conquista
to, lo segue a per capire tutto.» press'a poco ». Cosi, a da bar
baro», intraprende, anche, un parallelo viaggio interiore che 
lo porterà alla verifica di un locus poetico solo sognato sino 
ad allora. 

Queste «note» di viaggio risalgono al tempo, come egli 
scrive, della sua « ingenuità », della sua « illusione di poter 
disingannare», di capire tre realtà cosi profondamente di
verse: ' l'indiana, la cinese, la giapponese. Ma. dopo 33 an
ni da quel primo viaggio, « l'uomo della strada » non è più 
lo stesso; e Michaux è il primo ad accorgersene: la rivoluzio
ne, in Cina, ha spazzato, con le vecchie abitudini, molte del
le sue «osservazioni», allora gettate d'istinto. Giustificato. 
quindi, il suo attuale mea culpa per non aver visto allora 
« quello che c'era in gestazione ». 

In fondo, Michaux fa ammenda di quell'idea eurocentrica 
del mondo asiatico che gli impedi, a suo tempo, di capire 
quello che «stava per demolire l'apparentemente permanen
te». Acuto nel l'osservare, dell'individuo, una sua estatica esi-
stenzialità. Michaux privilegia, ovviamente, questa dimensio
ne umana: ecco l'indù, còlto nel suo ieratico gestire, nel suo 
lento comunicare con la divinità, in un rituale fìtto di pre
cise azioni mimiche. Michaux, in queste pagine, sembra vo
glia trovare risposta a certi suoi brucianti .interrogativi di 
«europeo» in crisi; e che voglia percorrere, come una per
sonale espiazione, l'inesplorato mondo orientale, in una sorta 
di evasione che altri intellettuali europei conosceranno in ana
loghe occasioni. 

Oggi, Michaux si accorge che, per essere «reale», a quel 
viaggio mancavano molte cose: la apolitica», per esempio, e 
la «realtà nuova» che le era sottesa. 

Nino Romeo 

MONOGRAFIE 

Dentro la segreta officina di Parini 
GENNARO SAVARESE, «Ico
nologia pariniana », La Nuo
va Italia, pp. 192, L. 2500 

Entrare nel « cuore » lin
guistico d'uno scrittore o di ! 

un poeta attraverso la atten
ta disamina dei suoi 'avori 
apparentemente marginali, è 
una operazione critica insoli
ta e interessante, come av
viene per la monografia che 
il Savarese dedica a «Sog
getti e appunti per pitture 
decorative » del Panni. 

Sul testo di tali « Soggetti » 
Il Savarese, dividendo l'opera 
in capitoli ricchi di richiami, 
di considerazioni, di conti
nue e illuminanti notazioni 
a pie di pagina, tesse tutto 
un lungo discorso critico-com
parativo fra I «Soggetti», la 
cultura manicristico-neoclassi-
ca del settecento e le opere 
poetiche del Parini 

Il poeta In diverse occasio
ni ebbe a stendere come del
le sinopie descrittive di me
daglioni pittorici, di affre
schi e di lavori scultorei che 
dovevano servire a decorare 
ville o palazzi, come il Pa
lazzo di Corte della Milano 
d'allora. Savarese ricalcando 
con acume I poco conosciuti 
sentieri di questi lavori Ico
nologici, fra cui spiccano 
quelli del Ripa, del Caylus, 
del Winckelmann. e confron
tandoli con il suddetto testo 
pariniano ne trae succhi in
telligenti e vitali che met
tono a punto II lavoro etno
logico e antropologico e quin
di gli aspetti di civiltà che 
erano predominanti nel Set
tecento In Europa. Vediamo 
cosi come I grandi miti gre
ci siano risolti ai fini figu
rativi In una cornice In cui 
oltre all'elemento allegorico 

prevaleva la concezione fra 
araldica e barocca d'una so
cietà che, pur avendo già in 
seno forti umori illuminatici, 
restava tuttora legata ad una 
lussureggiante teoresi neoclas
sica. A pieno volto, dal libro 
del Savarese viene fuori il 
modèllo di una visuale Iconi
ca non soltanto d'un secolo 
galante in verticale caduta 
in uno sterile manierismo sen
za via d'uscita, ma, ed è quel
lo che più conia nel predet
to lavoro monografico, si fa 
più chiara In una articolata 
verifica esegetica la stessa 
poetica figurativa del Pa
rini. 

Credo che proprio In que
sto stia la novità della ri
cerca del libro che di capi
tolo In capitolo si arrichisce, 
e si esemplifica di motivi, di 
soluzioni, di proposte e di In
soliti connotati giudicanti. 

Basta infatti leggere il ca
pitolo in cui si va alla ricer
ca dei contesti poetici del 
Parini che già in nuce si tro
vano nei «Soggetti». 

E* un modo per calarsi nel
la segreta officina d'un poe
ta che subì il fascino di un 
moderato illuminismo pur es
sendosi formato in una tem
perie accademica d'un figu
rativismo neoclassico, dal qua
le seppe liberarsi con la ela
borazione d'una tematica lin-
guistico-ideologica tutta per
sonale. 

Noi presumiamo che la pre
sente monografia darà avvio 
ad altre Ipotesi di ricerca, 
ad altri spunti .ad altre pro
spettive metodologiche nella 
Indagine della matrice del 
linguaggio artistico in senso 
lato. 

Giuseppe Bonaviri 

Anche per gli ambienti in 
cui questi personaggi si muo-

• vonej >Ca£fiola .segue .uno flche^. 
ma sempre variato eppure 
mai dimesso nella sostanza 
che vuole campagna e città 
(nella fattispecie narrati
va contadini, operai e borghe
si) tese in soluzioni ora pa
rallele, incomunicabili, ora 
provvisoriamente intersecate e 
sempre concluse in una con
flittualità verista, pessimi
stica. 

In Gisella, ripetiamo, Cas
sola svolge un personaggio in
teramente negativo, a tutto 
tondo, calandolo questa volta 
in un contesto urbano solo 
sfiorato da una rapida cam
pitura del rude lungomare 
maremmano in cui sono ap
pena tratteggiate paternallsti
camente cordialità con gli 
e indigeni ». 

L'obiettivo cassoliano segue 
la raeazza nella sua storia 
impastata di piccole mire e 
grettezze sfuocando di pro
posito l'ambiente per cui ri
sulta evidente l'intenzione di 
delineare un modello di don
na che, dietro il paravento di 
una accattivante grazia este
riore, nasconde i calcoli ge
lidi della borghese non di
spósta a correre alcun rischio. 
ma determinata nella sua vo
lontà di matriarcato. 

Nella prima parte del libro 
è esplicitata tutta la carica 
potenziale di un animo me
diocre e calcolatore ed è ap
punto in questa parte che. nel 
sottofondo provinciale degli 
stabilimenti balneari durante 
il ventennio fascista, compaio
no una serie di figure mino
ri destinate a fare da corni
ce ed anticorpo alla protago
nista. 

Nella seconda parte, invece, 
il narratore segue le deluse, 
frustrate o appagate vicissitu
dini della donna che affonda 
nel magma della propria egoi
stica stoltezza, ovvero nel 
qualunquismo di maniera di 
chi rifiuta le forme aperte e 
dinamiche della storia. 

Ma c'è, in questo articola
to profilo, come una accon
discendente velatura, una pa
tina letteraria che ripone e 
propone il personaggio in una 
teca di memoria (nella sua 
villetta bolognese affacciata 
su binari morti e per sem
pre). in una sorta di privile
giata purgazione egoistica ed 
in ciò si conferma un attri
buto proprio alle lìnee gene
rali del discorso cassoliano, 
nella incomunicabilità fra le 
classi e nel relativo umano 
decoro, sia pure internamen
te inrestato di catramati fan
tasmi. Posizione, ripetiamo, 
propria di una letteratura 
che sempre più scolorisce nel 
passato e che comunque in 
Cassola conserva ancora soli-
dì legami col « prossimo pas
sato », cioè con quanto di fru

strato e frustrante continua 
tuttavia ad esistere. 
ii'»E' la coscienza di (un pa&n 
sato che affiora nel presen
te, anche in senso stilistico, 
e prefigura (o tende a prefi
gurare) la realtà, è viva an
che in Cassola se. con un sal
to alle origini, vince in Gisella 
il rovescio di un ordito nar
rativo dove l'indagine psico
logica è pari al dimesso an-. 
damento del discorso che ora 
si struttura su un dialogato 
insistito fino al detiaglio ac
cidentale ed ora scorre sui bi
nari di descrizioni spoglie di 
smalto bozzettistico. 

Ed in questo senso lo scrit
tore ha puntato tutte le car
te sul discorso radicalmente 
negativo, anche se non si può 
certo affermare che siano ca
duti i panneggiamenti lettera
ri che Cassola già difese negli 
anni sessanta dai « fieri as
salti » dei neoavanguardisti. 

Franco Manescalchi 

ETNOLOGIA E PSICOANALISI 

Edipo in 
Melanesia 

Serrata polemica con l'antropologia culturale americana 

FRANCOIS LAPLANTINE, 
« L'etnopslchlatrla », Tattllo 
Editrice, pp. 199, L. 2800 

Il libro di piacevole e in
teressante lettura cerca di for
nire una serie di indicazio
ni di carattere metodologico 
derivabili da una critica bril
lante e acuta che l'autore fa 
del « relativismo culturale » 
d: certa antropologia, delle 
posizioni espresse da Deleu
ze e Guattari nel libro « L'An-
tiedipo » e, più in generale, 
delle polemiche antipsicoana
litiche indirettamente o diret
tamente collegate e alimenta
te da queste correnti di pen
siero. 

L'« Etnopsichiatria » di La-
piantine intende in questo 
modo e con queste premes
se cogliere « la dimensione 
etnica della follia e la dimen
sione psichiatrica della cultu
ra »: l'autore infatti ricolle
gandosi agli studi di Geza 
Roheim, - fondatore dopo 
Freud della etnologia a base 
psicoanalitica, cerca di trat
teggiare nella sua opera un 
quadro di riferimento in cui 
situare lo sviluppo sia cultu
rale che psichiatrico della fol
lia nella nostra società. 

La critica alla antropologia 
culturale americana tra cui è 
situato Malinowski, si artico
la intorno a tre punti: il pri
mo riguarda la meccanicità 
del culturalismo americano 
nello stabilire un rapporto 
tra lo psichico e il cultura
le; l'osservazione poi dei soli 
comportamenti esteriori degli 
individui nel contesto limita
to della loro cultura porta a 
queste enunciazioni: « niente 
complesso di castrazione nel
le isole Marchesi (Kardiner) 
niente aggressività presso gli 
Arapesh (Mead) niente ana-
lità presso i Trobriandesi 
(Malinowski), niente comples
so di inferiorità nei Giappo
nesi (Benedict). Terzo e ul
timo punto: i! relativismo cul
turale comporta un postula
to nazionalista e razzista. 

Negando infatti la universa
lità del genere umano l'an
tropologia culturale america
na è costretta a porsi dal-

>i esterno! <dél processai /cultu
rale di una società per osser
varla in base ad una propria 
ideologia. In particolare Ma
linowski e la sua tesi della 
inesistenza del complesso di 
Edipo fra i Melanesiani e 
quindi della contestualità del
la fase edipica alla famiglia 
patriarcale occidentale è mes
so pesantemente in discussio
ne dalle ricerche successive 
d: Geza Roheim che ha pun
to per punto contestato i dati 
forniti da Malinowski affer
mando. in particolare, l'esi
stenza della struttura anale 
di personalità presso i Mela
nesiani, l'esistenza di un desi
derio incestuoso da parte del 
bambino nei confronti della 
madre e non della sorella o 
della zia materna (la madre 
è anzi vissuta come « cattiva » 
per il suo brutale svezzamen
to). L'esistenza di una ango
scia di castrazione da parte 

del padre tanto importante 
per la formazione del Super-
Io. Infine il bambino vive nei 
primi sei anni di vita con 
suo padre e sua madre e sol
tanto in seguito passa sotto 
l'autorità dello zio. Si verifi
cherà quindi soltanto uno 
spostamento delle immagini 
parentali. 

Per concludere vorremmo 
riportare alcune vivaci criti
che nei confronti di Deleuze 
e Guattari da parte del No
stro. Innanzitutto al contra
rio de«li autori dell'* An-
tiedipo » che parlano di coer
cizione e di repressione, La-
piantine vede l'ingresso del 
bambino nella fase edipica co
me inizio del processo di au-
tonomizzazione all'interno 
del nucleo familiare. 

Inoltre, afferma giustamen
te l'autore, « a chi giovereb
be desiderare una felicità as
soluta, senza alcuna media
zione lontano dalle rive del 
'marciume edipico' (De
leuze)? ». 

E* privo di senso immagi
nare un individuo che sia pu
ro desiderio; l'Edipo offre un 
momento di tensione e di con
flittualità importante per il 
distacco del bambino dalla fi
gura materna e per l'apertu
ra all'esterno della sua vita 
psichica. Possiamo aggiungere 
che addirittura fin dalla na
scita si comincia a determi
nare una lenta e progressiva 
mediazione tra desiderio e 
realtà strutturata dalla figu
ra materna. Si dovrebbe in 
questo caso contestare la 
« madre » ed il rapporto che 
si stabilisce tra questa e il 
bambino. Sarebbe vera dun
que la battuta di Laplantine 
a proposito di Deleuze e 
Guattari: L'Antiedipo o la 
schizofrenia contro il capita
lismo. 

G. P. Lombardo 

Feltrinelli 
. • ' f a n i i i , - . ) , j J - \ 

ristampa 
Bianciardi e 
Castellaneta 
Feltrinelli ristampa, nella 

« Universale economica » due 
libri di autori italiani che 
ebbero buon successo. D pri
mo. « TI lavoro culturale » 
di Bianciardi fu il testo che 
diede fama al suo autore. 
Oggi, giunto alla terza edi
zione. viene diffuso nelle li
brerie a 700 lire. 

L'altro, « Una lunga rab
bia», è 0 secondo roman
zo di Carlo Castellaneta e 
fu pubblicato nel 1961. Alla 
sua seconda edizione, la sto
ria del ragazzo che cerca in
vano una ragione di vita 

' nella nostra società, costa 
1000 lire. 

ECONOMIA 

La banca in Italia 
FERRUCCIO OLIVETTI, «Li
neamenti per una riforma 
del credito in Italia >, Editri
ce Sindacale Italiana, pp. 4M, 
L 4M 

E" un lavoro di ricognizio
ne della documentazione e 
dei problemi che fornisce un 
apporto di concretezza a un 
argomento spesso discusso in 
astratto. II volume è compo
sto di quattro parti. Vengo
no esposti, -all'inizio, alcuni 
orientamenti di politica eco
nomica delle confederazioni 
sindacali e le tendenze del 
settore pubblico (in questo 
caso enti di gestione statali). 
Segue una rassegna di e con
cetti generali »: i rapporti fra 
credito e programmazione. 
fra credito e investimenti, cre
dito e borsa valori, credito 
e riforma tributaria, credito 
e politica monetaria intema 
e intemazionale. Il risultato è 
una messa a punto sulle tesi 
di riforma, frequentemente di
scusse, in rapporto alla in
soddisfazione diffusa — an
che da punti di vista conser
vatori — per il ruolo che il 
sistema creditizio svolge nella 
crisi economica italiana. 

I problemi 
del credito 

' La presentazione dei < pro
blemi del credito» è svolta, 
oltre che sotto l'aspetto del
lo svolgimento di brevi ana
lisi e motivazioni delle riven
dicazioni, dando in paralle
lo informazioni autistiche 

sulla situazione nei diversi 
settori: credito agevolato; pic
cole imprese; ripartizioni ter
ritoriali; impieghi (in partico
lare nelle condizioni dell'agri
coltura e dell'edilizia, i due 
settori più parassitati di altri 
dal sistema bancario). 

L'ultima parte contiene al
cune elaborazioni di appoggio 
ed esplicitazione delle anali
si e una serie storica di dati 
statistici molto ampia. Le in-, 
formazioni statistiche qui riu
nite in modo cosi abbondan
te evitano alla platea ormai 
vasta delle persone interessa
te a questi problemi di do
ver ricercare, spesso con fa
tica, )e fonti originali oggi 
parcamente distribuite dai 
centri di distribuzione (in 
particolare la Banca d'Italia: 
l'istituto di enrssione non of
fre una sede di consultazio
ne e informazione a livello 
provinciale e regionale). 

Ferruccio Olivetti è un diri
gente della Federazione dei 
lavoratori del credito (FIDAC-
CGIL) dalla sua ricostituzio
ne dopo la Liberazione. In 
questo libro non riunisce sol
tanto alcuni risultati del la
voro svolto dal sindacato ma 
interviene in un dibattito, og
gi vivacissimo fra i lavorato
ri del settore della gestione 
finanziaria, sul modo in cui 
essi possono partecipare in 
pieno al movimento generale 
per le riforme. Si vuole fare 
i conti con la banca, come 
istituzione centro di potere e 
di emanazione di determina
te concezioni ideologiche, il 
che significa per il sindacato 
fare un po' i conti con se 

stesso rivedendo il proprio 
ruolo nella banca — la cui 
fisionomia è data e in non 
piccola misura dal rapporto 
di lavoro — e rispetto alla 
società. Che sia Olivetti, un 
e vecchio» dirigente, a dare 
questo contributo, ci sembra 
dimostri che il problema non 
è di generazioni ma di incal
zanti trasformazioni sociali. 

Funzione di 
propulsione 

Quanto al punto di vista 
adottato, esso è di tipo Jun-
zionalista. Come ben dice la 
presentazione del libro le te-
sì spaziano attorno alla «ina
deguatezza del sistema ban
cario; l'insufficienza di una 
legge bancaria, che — nella 
sua struttura fondamentale — 
risale all'epoca in cui l'Italia 
era una nazione ad economia 
sostanzialmente agricola; l'in
giusta distribuzione dei mez
zi finanziari, ancorata tuttora 
a discriminazioni di classe. 
fra la clientela e per zona; 
l'incapacità del settore, nono
stante gli ampi mezzi ammi
nistrati, ad esercitare una fun
zione di propulsione, la cre
scente contraddizione tra fun
zione di pubblico interesse e 
gestione con contenuti priva
tistici ». E' un punto di vi
sta tutto da discutere con lo 
stesso meticoloso impegno e 
la concretezza che Olivetti ha 
messo nell'esporlo. 

r. s. 
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